LILJEVALCHS KONSTHALL – VÅRSALONGEN 2009

Raffaele Buonfiglio: Dimensione Spazio Colore. Intervista all’artista selezionato al prestigioso salone svedese

martedì 17 febbraio 2009 di Marco Ancora
È in corso a Stoccolma dal 30 gennaio al 29 marzo il ‘Vårsalongen 2009’, il tradizionale ‘Salone di primavera’. La manifestazione, che compie ora 88 anni essendo nata nel 1921, è divenuta nel tempo uno dei maggiori eventi del panorama artistico svedese. Il numero di visitatori previsto è di oltre 40.000, nonostante l’ingresso sia a pagamento e il clima locale in questa stagione possa essere anche molto rigido. La sede è il prestigioso Liljevalchs Konsthall, inaugurato nel 1916 e realizzato per volontà del mecenate Carl Fredrik Liljevalch (1837-1909) nel grande parco naturale ed espositivo dell’isola di Djurgården, situata nel centro della città. Il progetto, vincitore di un concorso, è dell’architetto svedese Carl Bergsten (1879-1935) e rispecchia il gusto severo e classicheggiante ma non privo di elementi esotici adottato in importanti e rappresentative strutture pubbliche dell’epoca.

L’importanza del ‘Vårsalongen’ nel panorama artistico svedese deriva non solo dai risultati ottenuti durante questo lunghissimo arco di tempo dalla sua struttura organizzativa, emanazione della direzione culturale del Comune di Stoccolma, ma anche dal carattere unico della manifestazione, aperta all’intera comunità artistica residente in Svezia. Autori noti, meno noti o anche solo esordienti, sono invitati a proporre una scelta di propri lavori che vengono poi selezionati sotto il velo del più completo anonimato da una giuria di “esperti” del settore prescelta dalla direzione dello stesso Liljevalchs e coordinata da un suo curatore di volta in volta designato.

La selezione operata dalla giuria, quest’anno composta da quattro noti galleristi provenienti da quattro grandi città svedesi, è severa. Su 1825 richieste di partecipazione pervenute sono stati accolti all’esposizione 168 artisti, per un totale di 263 opere. I criteri artistici che presiedono alla scelta dei lavori sono stati concordati autonomamente dalla giuria ed il risultato è improntato ad una garbata eterogeneità. Gli indirizzi artistici rappresentati sono diversi poiché diverse sono le personalità e le provenienze culturali dei partecipanti, ciò che tuttavia traspare dall’insieme, e questo è forse l’intento seguito nella selezione, è il forte impegno derivante da un genuino interesse nel proprio mezzo espressivo insieme ad un approccio spontaneo e e di basso profilo, lontano da atteggiamenti autocelebrativi ed aspirazioni museali.

In visita al Liljevalchs incontro Raffaele Buonfiglio, artista italiano residente a Stoccolma da molti anni e selezionato a concorrere all’esposizione con due opere di carattere nello stesso tempo grafico e tridimensionale. Le immagini esposte sono fortemente affidate alla ‘presenza’ del colore, intenso e cangiante, che per mezzo di elementi distaccati dal fondo genera ombre e interazioni dinamiche. Il metodo scelto consiste nel sottolineare la personalità individuale degli oggetti-colore che compongono l’immagine allo scopo di creare un effetto d’insieme a volte corale, a volte dialogante, ma che comunque trascende la sommatoria dei singoli componenti.

MA: - Cosa significa per te essere stato accolto all’esposizione della Liljevalchs Konsthall?
RB: - Ovviamente un onore, considerando sia la severità della selezione, sia il fatto che queste sale hanno appena ospitato una retrospettiva dedicata a due grandi artisti svedesi come Sigrid Hjertén e Isaak Grünewald, che furono anche tra i primi espositori nel 1918. E naturalmente un grande stimolo a continuare l’esplorazione.

MA: - La tua opera è molto apprezzata per il rigore creativo e la profonda ricerca formale. Cosa intendi per esplorazione?
RB: - Oggetto della mia personale esplorazione sono le possibilità espressive offerte dal tridimensionale nell’ambito di una forma artistica tradizionalmente bidimensionale. In precedenza ho lavorato tra l’altro con collage e pittura realizzata su lastre di vetro, al fine di ‘isolare’ il colore sospendendolo nello spazio ed utilizzare ombre proiettate e rifrazione. Questo approccio deriva dal mio personale modo di percepire, che ha determinato la mia formazione di architetto e da questa è stato a sua volta accentuato.

MA: - L’ottica dell’architetto è quindi la chiave di lettura del tuo lavoro?
RB: - Certamente in gran parte, ma non esclusivamente. Mi sono laureato presso la Facoltà di Architettura dell’Università ‘La Sapienza’ di Roma nel 1978. In quel periodo hanno esercitato su di me una grande influenza movimenti quali Bauhaus e De Stijl, ai quali hanno partecipato anche artisti come Klee, Mondrian, Albers ed altri, non direttamente coinvolti nella creazione architettonica ma fortemente focalizzati sulla funzione e sulla natura del colore. Insieme alla geniale intuizione del suprematismo di Malevich questi sono alla base della mia espressione artistica, alla quale si aggiunge un’enorme ammirazione per la poetica semplicità di un grande artista italiano come Burri.

MA: - I tuoi progetti per il futuro?
RB: - Tra vari progetti ancora in corso di definizione, è già decisa per l’autunno 2009 un’esposizione organizzata dall’’Associazione Culturale delle Isole del Lago Mälaren’ ad Ekerö, nella regione di Stoccolma. La mostra si terrà ad Ekebyhovs Slott, una grande dimora aristocratica del 1700 circondata da un parco d’epoca e realizzata sui resti di una struttura principesca di età barocca. Si tratta di una delle due grandi strutture centenarie costruite interamente in legno tuttora esistenti in Svezia. Una sede magnifica e prestigiosa, che esercita un particolare fascino sulla mia sensibilità architettonica.

